
Dagli scritti del Fondatore 

(A cura di Suor Flaviana G.) 

Nelle  “Istruzioni Varie” del Beato Giuseppe Nascimbeni, si legge una  meditazione tenuta alle 

Suore durante un corso di Esercizi spirituali, sulla Misericordia di Dio, commentando la parabola 

evangelica del Figliol Prodigo. Dall’originale, riporto uno stralcio. 

MISERICORDIA DI DIO     

Misericordioso Iddio, prostrato alla vostra Divina Presenza, io voglio considerare il più grande e il 

più dolce dei vostri attributi, qual è quello della vostra Misericordia infinita. Ah, mio caro Gesù, 

fatemi conoscere quali e quante siano state le misericordie che finora avete usato verso di me: 

fatemi capire quanto buono e quanto tenero sia quel cuore che, purtroppo, ho offeso tante volte, ma 

che, in questi santi giorni, ho risoluto fermamente di non offendere mai più. Vergine Maria, cara 

madre di bontà e di misericordia, voi assistetemi, voi pregate per me, sicché arrivi proprio a 

comprendere le tenerezze e le finezze amorose del vostro caro Gesù; San Giuseppe, Angeli e Santi 

tutti del paradiso, pregate in questo momento Gesù per me. 

Grazie e grazie infinite, o Signore, se oggi sono ancor vivo, se posso ancora salvarmi.  

A nostro conforto, meditiamo la misericordia di Dio in questa mattina e meditiamola sulla parabola 

che ci ha proposto lo stesso nostro Divin Salvatore: il Figliol Prodigo.  

- Cerchiamo quali siano le cause della prevaricazione del Figliol Prodigo. 

- Quali le conseguenze. 

- Quali finalmente i motivi che l'hanno indotto al pentimento e al ritorno alla casa paterna. 

Come frutto, presentiamo al Signore questa preghiera: “È già grande, caro Gesù, la speranza che ho 

di salvarmi, ma io la vorrei ancor più ferma e più forte”. 

1.  Una delle cause che hanno determinato il Figliol Prodigo a lasciar la casa paterna, fu senza 

dubbio la sua età giovanile. Ah! L’età giovanile com’è mai pericolosa: in questa età le passioni sono 

assai più gagliarde. La morte si guarda come una cosa molto lontana, non si pensa, non si riflette, si 

va avanti con la testa proprio nel sacco. Ecco una delle ragioni che fece naufragare il Figliol 

Prodigo.  

Una seconda causa fu l’amor proprio, la troppa stima di sé, il credersi di saper il conto suo. Difatti, 

quando chiese la parte che gli spettava, certamente non era suo pensiero, sua intenzione, di 

dissiparla, ciò sarebbe stato da pazzo, ma bensì di ricavarne forse, maggior guadagno. Eh, 

diciamolo con rossore, mie buone sorelle, quell’amor maledetto che ci fa credere di essere qualche 

cosa più delle altre, quella maledetta superbia che ci fa sprezzare i consigli dei Superiori e giunge 

talvolta a persuaderci che nessun altro vede le cose meglio di noi, ecco la causa di certi nostri grandi 

spropositi e di tante nostre mancanze. 

Ma la causa principale che lo indusse a lasciar la casa paterna, fu la speranza di una vita più comoda 

e felice, l’amore di essere più libero e perciò godere un mezzo paradiso anche qua sulla terra. 

Infatti, dopo di aver ricevuto quello che desiderava dal padre, non si fermò nel paese nativo, né in 

qualche dintorno, per paura di essere tenuto d’occhio dal padre, ma andò in lontano paese.  

Queste stesse speranze non potrebbero essere funeste anche a qualcuna di voi? Quel prurito di 

vivere in libertà, di poter far ciò che si vuole, chi sa che non sia il principio e l’origine di qualche 

gran traviamento! L’esperienza di questo disgraziatissimo figlio vi potrà fare da maestra in questa 

parte, ma intanto imparate dal figlio prodigo ad aver paura di voi stesse, a far grande stima dei 

consigli dei vostri Superiori, ad amare la soggezione, l’obbedienza, la dipendenza continua, la 

regola ch’é un gran mezzo per non sbagliare giammai e per non cadere in nessuna miseria. 

2. Quali furono le conseguenze funeste nell’aver quel figlio abbandonato il tetto paterno? Trovò poi 

davvero quella felicità che si aspettava? Mie buone sorelle, ecco la storia: dissipò tutto, dovette 

patire la fame. In questo fatto si vedono chiare le conseguenze funeste del peccato mortale e la gran 



disgrazia che è per una persona, e molto più per una religiosa, il lasciare, l’abbandonare il Signore, 

allontanarsi da Gesù suo Sposo. Io vorrei avermela innanzi, per rivolgerle le seguenti domande: 

“Sorella carissima, dove sono andati quei desideri che sentisti fortissimi nel giorno della tua 

vestizione, o meglio, della tua professione religiosa, di render maggiore la gloria di questo Gesù 

benedetto e di salvar delle anime? Dove se n’é andata quella tua indole docile e buona? Dove quello 

stupendo pudore che ti rendeva più bella sul volto, in faccia al Signore, e in faccia pure agli uomini? 

Dov’é andato a finire tutto questo bel capitale? Ohimé, è stato dissipato interamente”!  

Ma non finirono qui le disgrazie del figlio prodigo, egli dovette patire anche la fame. In sì disperate 

circostanze, si diede per servo alla discrezione d’un padrone di quei luoghi, il quale lo destinò alla 

pastura dei porci. Ecco fin dove condusse il traviato figliolo la sconsigliata determinazione di 

allontanarsi dal padre.  

Ma veniamo al terzo punto che deve fare tutto per noi. 

3. Quel figliolo, ammaestrato dalla propria esperienza e fatto più sapiente dalle proprie miserie, 

finalmente aprì gli occhi, si pentì, e si decise di far ritorno al proprio padre. La solitudine e il 

silenzio della campagna lo invitavano alla riflessione. E altrettanto è avvenuto di certo a ciascuno di 

noi; se noi abbiamo preso delle buone e delle forti risoluzioni, se abbiamo formato certi progetti di 

maggior gloria di Dio, se l’anima nostra ha provato delle straordinarie consolazioni interiori, 

quando fu e dove? Certamente sarà stato in qualche ora, in qualche giorno di maggiore silenzio, di 

maggior solitudine, in qualche spirituale ritiro. Ah, quanto è utile che una suora si scelga di tanto in 

tanto queste volontarie solitudini, per intendere quello che il Signore esige e desidera da lei. 

Ma ritorniamo al figliol prodigo e studiamo quali motivi lo abbiano spinto ad una sì coraggiosa e 

santa risoluzione. Tre sono i principali secondo il Vangelo. 

- La memoria della felicità passata e di quei comodi che in abbondanza   godeva in casa di suo 

padre. 

- La considerazione delle sue miserie presenti. 

- Finalmente, il pensiero che aveva a che fare con un buon padre che gli avrebbe perdonato assai 

facilmente. 

Figuriamoci di vederlo coi nostri occhi quel povero figliuolo, là, solitario e taciturno in mezzo ad 

una deserta campagna, male in arnese, che fa questa meditazione: “Povero me, un dì io stava pur 

bene in casa mia e quanti servi anche adesso, là, da mio padre, abbondano di ogni cosa, ed io? Io 

figlio, sono qui sfinito d'inedia, di fame. Chi sa se, gettandomi ai suoi piedi, se chiedendogli 

perdono…, che me lo voglia negare? Oh!, non lo posso credere, era tanto buono... Quel cuore, 

quelle finezze, non posso scordarle; tutto mi dà speranza di perdono. Eh, sarà meglio che vada, 

voglio tentare: se non gli sarò figlio, mi contenterò di essergli servo”. Felice lui che, in tanta 

lontananza dalla casa paterna, nella disperazione dell'anima sua, non dimenticò le belle qualità di 

suo padre; queste gli tennero la strada aperta alla speranza e questa lo salvò dalla rovina che pareva 

inevitabile. 

Ah! sorelle, quanta forza hanno queste riflessioni in un cuore che teme, oppure che sa chiaramente, 

di essere lontano dal suo Dio.  

Anch’io, dico, Surgam et ibo. Anch’io voglio essere di nuovo a parte di quella pace, all’ombra della 

mia casa, al fianco delle mie sorelle. Ma a chi andrò? Andrò a quel Padre che mi pianse quando lo 

lasciai, a quel Padre che mi aspetta, che mi invita, che mi cerca, per perdonarmi. Un’osservazione a 

questo punto: se il Figliol Prodigo, allorché gli venne il pensiero di ritornarsene al padre, non 

l’avesse subito ascoltato, ma l’avesse differito, chi sa mai che cosa sarebbe successo di lui! Ma egli 

ha avuto grande fermezza e grande coraggio in questa faccenda. La medesima fermezza, il 

medesimo coraggio dobbiamo aver noi, specialmente in questi santi spirituali esercizi. Sarà 

inevitabile anche per voi che, avendo concepito in questi esercizi qualche buon disegno, qualche 

forte risoluzione, il demonio vi tenti con fantasie e ostacoli, ma coraggio, o carissime figlie, guai a 

chi, dato mano all’aratro, ritorna indietro! No, no, fatta questa risoluzione, “Surgam et ibo ad 

patrem meum”, niente ci trattenga, niente ci fermi, niente neppure ci rallenti, pronti e decisi fino alla 

fine. Che il Signore ci voglia perdonare tutti quanti lo sappiamo; che non solo ci voglia perdonare, 



ma che ci inviti a ritornare, ci aspetti, che vada in cerca dei peccatori, ce lo dicono chiaro le tante 

parabole del Santo Vangelo: il buon pastore, la donna che smarrì la sua dramma. D’altronde, se ne 

vogliamo altre prove, le abbiamo giornaliere nel tribunale della penitenza, là dove si aprono e si 

rompono i segreti del cuore. Deh, dunque, sorelle mie, senza più tardare, facciamo ritorno a quel 

Dio che ci aspetta e ci sospira. Che, se la coscienza ci assicura di essere noi già in pace col nostro 

Dio, facciamo almeno servire questo bel giorno a piangere e detestare maggiormente quel peccato 

che un dì ci allontanò dal Signore.  

Prima di terminare, richiamiamo alla nostra memoria la straordinaria letizia con la quale il Figliol 

Prodigo deve aver fatto ritorno alla casa paterna.  

Che tumulto di affetti, di pensieri, d’idee doveva naturalmente destargli la vista della casa paterna! 

Lacrime, confusione e gioia, tutti mi pare che, quasi in un colpo, abbiano assalito quel cuore e quasi 

soffocato in una piena di commozioni e di affetti. 

Vero ritratto della consolazione d’una religiosa che ritorna in braccio al suo Dio! Ah, che giorno 

benedetto, che momenti indescrivibili, che gioie impareggiabili per una religiosa che ritorni tra le 

braccia del suo Sposo!  

Don Giuseppe Nascimbeni 

 

 


